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Affiorano gravi responsabilità per chi ha consentito che l'ICMESA producesse veleni 

Un altro ufficiale sanitario 
raggiunto da avviso di reato 

La nuova eoinuiikazioiio giudiziaria, emessa dai magistrati dir indagano sulla nube 
fJell'lCMESA, riguarda il predecessore «lei professor Ghetti - Torse indiziati ancora 
due dirigenti svizzeri della Givaudan - Tra domani e mercoledì alcuni interrogatori 

MILANO. 22 agos to 
Anche l'ufficiale san i t a r io di Seveso che p recede t t e nel l ' incar ico il prof. Giuseppe Ghet t i , è s t a to ragg iun to da 

u n a comunicaz ione giudiziar ia accoppia ta ad un m a n d a t o di compar iz ione . Sono cosi sali t i a t r e gli u l t imi provve­
d i m e n t i del giudice i s t r u t t o r e del T r ibuna le di Monza, d o t t o r Rina ldo Rosini , che indaga sulla n u b e di d ioss ina 
c h e il 10 luglio si spr ig ionò dal l ' ICMESA. L 'ul t imo colpi to si ch iama Demet r io Sergi , e fino al 1972 l 'epoca a cui 
fa r i f e r imento il m a g i s t r a t o ) e ra s t a to ufficiale san i ta r io di Seveso e di a l t r i comun i vicini, t r a cui Meda . E ' s t a to 
ind iz ia to del r e a t o prev is to dal l 'ar t icolo 328 del codice penale (omiss ione di a t t i di ufficio) perchè p u r avendo 
a p p r e s o d a u n a relazione 

SEVESO — Tecnici dall'Ufficio d'Igiene dal Comune di Milano si disinfettano la mani dopo avar lavo­
rato nalla xona inquinata. 

Utili suggerimenti per fronteggiare la situazione 

Scetticismo e sconforto: 
due atteggiamenti sbagliati 

Ci sotto perplessità e in­
quietudini che nascono, 
fra la popolazione dell'u 
rea inquinata e delle aree 
vicine, che probabilmente 
solo accurate spiegazioni 
possono portare alle giuste 
dimensioni. Un esempio: è 
stata trovata diossina nel 
fegato di due conigli mor­
ti nella zona cosiddetta 
< di rispetto », dorè non è 
stata trovata traccia di 
inauinamento. Che cosa si­
gnifica? 

Prima di tutto bisogne­
rebbe essere certi che i co­
nigli, pur vivendo in zona 
di rispetto, non abbiano 
mangiato erba proveniente 
dalla zona inquinata. Se. 
come pare, i proprietari 
dei conigli sono sicuri di 
aver dato agli animali sol­
tanto erba del proprio pra 
n>. allora purtroppo biso 
gna convenire che la zona 
« di rispetto i comprende 
aree di inquinamento He 
ri. Questi) inni deve sor 
prendere: non deve nem 
meno far jiensare clic, don 
do esito negativo, gli ap 

parecchi di analisi abbia­
no « sbagliato >; gli appa­
recchi hanno una determi­
nata capacità di identifica­
re la diossina, che è gran­
de nia non è illimitata: Se 
nell'erba e nel terreno la 
diossina è in una concen­
trazione inferiore a un cer­
to limite, l'apparecchio 
non la vede. Gli apparec­
chi che hanno lavorato si 
nora per Seveso sono i più 
sofisticati che esistano al 
mondo, ma la diossina e 
velenosa in quantità così 
minime da riuscire a uc­
cidere un coniglio pur es­
sendosi resa invisibile al­
lo spettrometro. Il fatto 
che l'apparecchio non ab 
Ina visto la diossina nel 
terreno e nell'erba, e la 
veda invece nel fegato de­
gli animali morti, dipen­
de dal fatto che il coni 
ifliu mangia, ormai da qua 
ranta giorni, quotidiana 
mente l'erba intossicata: e 
quindi e riuscito a aceti 
miliare il tossico nei prò 
pri tessuti. 

Una misura cautelativa 
// prato che uccide il 

coniglio può non essere 
nocivo all'uomo, perchè, 
in rapporto col proprio pe-
s<i corporeo. mangia molta 
più erba il calumilo di 
quanta insalata mangi 
l'uomo. L'insalata di quel­
l'orto è quindi da scarta 
re. ma .senza spaventarsi: 
il fatto di averne giù man 
gmta non dice necessaria 
mente che se ne sia man 
giata tanta da intossicar 
si. Ma il non mangiarne 
più e una misura cautela­
tiva che se si ha un mi 
mmo senso di responsabi­
lità verso se stesi e ver 
so gli altri M deve pren 
dere. 

L'»i atteggiamento sfa­
gliala di fronte a questi 
avvenimenti sarebbe qjiel-
ln dello scetticismo: tutte 
storie, se non mi ha fat 
to male smora non mi fa 
rà male più. Sbagliato sa 
rebbe anche lo sconforto: 

ne ho mangiato smura, or 
mai il guaio è fatto, le pre 
cauzioni non servono più a 
niente. Sembrano due mo 
di opjxìsti di fronteggiare 
la questione, ma alia base 
di entrambi gli atteggia 
menti errati sta il pensie 
ro che potremmo chiama-
rc del « tutto « nulla >. o 
la diossina e velenosa o 
non lo e. l'organismo o 
non e sensibile alla diossi 
na oppure le soccombe fa 
talmente. Invece e raro 
che le cose marcino a \ si. 
oppure no • Più spessi», e 
anche in questo caso, il 
problema è di quantità E 
sporsi a molta voliere e 
più pericoloso che esporsi 
a poca jtolrere, mangiare 
insalata inquinata p*'r un 
mese e meno grave che 
mangiarla per due mesi, e 
persino un'eventuale mto< 
sicaztonc può essere lieve. 
o modesta, o grave, o gra 
vissima. 

Identificare le pericolosità 
L'approfondimento della 

analisi della situazione 
può a un certo punto sug­
gerire una misura precau­
zionale che prima era sem 
brata superflua. Certo, sa 
rebbe stato bene identifi 
care di prim'acchito le pe 
ricolosità di diverso gra­
do, e prendere subito tut­
te le misure adeguate, dal­
l'evacuazione fino alla ri­
nuncia all'insalata. Ma i 
dentificarc le pericolosità 
è ineritabilmente un lavo­
ro lungo: richiede prelievi 
(un migliaio), analisi com­
plicate; e alla fin fine, fat­
ti i prelievi e risultate ne­
gative le analisi, può an­
che succedere che sia la 
morte di un coniglio a ri 

i elarc quella pericolosità 
tonto esigua che lappa 
reccìno ha iqnorata. Eh 
bene, prendiamo m tal ca 
v> le misure di sicurezza 
chv un mese fa parevano 
superflue, senza abbondo 
narci né allo scetticismo ne 
al fatalismo. 

Se mangiare l'insalata 
è leggermente pericoloso. 
molto pericoloso sarebbe 
per contro mangiare il co 
niglio nel cui fegato la 
diossina si è accumulata. 
Purtroppo si viene a sape­
re che ancora molti man­
giano i conigli e il polla­
me. magari gettando via 
il fegato, fidando nel fat­
to che l'animale è bello e 
non dà alcun segno di sof­

ferenza. Anche l'animale 
« sano » può costituire un 
rischio: infatti può darsi 
che abbia sequestrato nei 
propri grassi un'eventuale 
quantità di diossina, e 
quando la diossina è se­
questrata nel grasso può 
anche non dare alcun di­
sturbo; ma se l'uomo man­
gia il grasso dell'animale 
può intossicarsi. 

Se non si possono man­
giare gli animali malati e 
non si possono mangiare 
nemmeno gli animali sani. 
allora si può essere incli­
ni a disinteressarsi degli 
anitnali: soprattutto quan­
do per nutrirli occorre 
comprare il fieno o i man­
gimi. Invece occorre asso 
Ultamente che gli animali 
vengano nutriti, accuditi. 
curati. Perchè se un ani­
male muore, magari an 
che sotto un'auto, sia nel 
la zona B che nell'area di 
rispetto si pone ti proble­
ma dell'eliminazione della 
carogna. Anche se muore 
investito, infatti, può dar 
si die abbia diossina de 
jmsitata nei tessuti: sareb 
he un grave errore gettare 
la carogna a disfarsi in 
una discarica, ma sareb­
be sbagliato anche inviar 
la a un comune inceneri­
tore: *>e l'inceneritore non 
armasse alla temperatura 
di sicurezza di circa 10(H) 
gradi, la diossina uscirei) 
he intatta dall'impianto, o 
nei fumi o nei materiali 
abbattuti. Saturalmenle 
occorre che al più presto 
si dia un indennizzo a t hi 
deve curare e nutrire un 
animale che non può piti 
dare alcun reddito, e oc 
corre anclie un piano di 
abbattimento degli anima 
li. formulato tenendo con 
to della disponibilità di 
torni a 1000 gradi e degli 
impianti di congelamento 
esistenti. 

E che fare della i crrìu 
ra che non -i adopera"' Hi 
sogna lasciarla nell'orto 
sino a quando la Regione 
non faccia i piani di diser 
bamentn e def filiazione. 
non sarebbe prudente ne 
dars. da lare per ammas 
sarta, ne bruciarla direi 
tornente, ne gettarla enti 
le immondizie non inqui 
nate Molti si domandano 
se si fXttra. in autunno. 
procedere all'aratura, nel 
la zona B certamente no. 
se prima non si sarà prov 
veduto alla decontamina­
zione del suolo o all'a s por 
tazione degli strati super 
ficialt del terreno. Xell'a-
rea di rispetto probabil­
mente sì: almeno, m base 
ai dati attuali. Xon basta­
no infatti due conigli mor 
ti per cambiare un giudi­
zio che per ora è abba 
stanza rassicurante. Ma si 
potrà lavorare la terra so 
lo se, nel frattempo, la i e-
gelazione sarà stata aspor­
tata. 

Laura Conti 

del CRI AL (Comi ta to re­
gionale i n q u i n a m e n t o a tmo­
sferico Lombardia) che l'IC­
MESA produceva sostanze 
« insalubri e pericolose » non 
avrebbe denunciato al medi­
co provinciale la « palese vio­
lazione della legge sanitaria a 
da parte della fabbrica di Me­
da. 

Oltre al dottor Demetrio 
Sergi, come si ricorderà, so­
no stati negli ultimi due gior­
ni incriminati il sindaco di 
Meda, Fabrizio Malgrati, e lo 
ufficiale sanitario « incunea­
to » — non era mai stato cioè 
nominato ufficialmente — dot­
tor Giuseppe Ghetti che era 
succeduto al Sergi. 

Le indagini del giudice so­
no così arrivate a toccare al­
cuni gradini della scala del­
le responsabilità politiche, an­
che se, per ora, quelli più 
scontati. E' un dato di fatto 
che se l'ICMESA ha potuto 
per decenni continuare ad in­
quinare l'ambiente è perchè 
aveva « dalla sua » una legge 
terribilmente fragile. Ma il 
problema a questo punto si 
allarga fino ad accusare au­
torità molto più alte: quelle 
per intenderci che non aven­
do mai fatto nulla per con­
trastare enormi interessi han­
no permesso che il nostro 
Paese — così come ha fatto 
l'ICMESA — diventasse un 
paradiso di « avvelenatori » di 
ogni tipo. Anche se un si­
mile discorso non deve diven­
tare giustificazione di chi — 
se si accerteranno responsa­
bilità specifiche — ha facili­
tato l'inquinamento. 

Dopo il terzo mandato di 
comparizione gli atti istrut­
tori del magistrato di Mon­
za possono così riassumersi: 
due mandati di cattura per 
disastro colposo a carico dei 
dirigenti dell'ICMESA. Her-
wig Von Zwehel e Paolo Pao-
letti; un terzo mandato di 
cattura per un altro dirigen­
te della fabbrica di Meda, 

' Giovanni Radice, accusato ol­
tre che di disastro colposo 
anche di rimozione dolosa di 
cautele contro gli infortuni 
sul lavoro (ricopriva l'incari­
co di responsabile tecnico). 
Vi sarebbero poi, secondo in­
discrezioni non confermate, 
due comunicazioni giudiziarie, 
già firmale ma non ancora 
inviate, al progettista svizze­
ro della fabbrica e ad un di­
rigente della Givaudan. la so­
cietà che controlla l'ICME­
SA. 

« Ufficiali » invece quelle m-
viate a Guy Waldvogel. pre­
sidente del Consiglio di am­
ministrazione dell'ICMESA e 
direttore generale della Gi­
vaudan, al capo del « rt par­
to B » — da dove si sprigio­
no la micidiale nube della 
diossina — e al capoturno del­
lo stesso reparto. 

Il sindaco Fabrizio Malgra 
ti e il prof Giuseppe Ghetti 
saranno ascoltati dal giudice 
martedì mattina; il dott. Ser 
gì mercoledì. 

I bambini della zona inquinata di Saveto mentra mangiano insieme 
giornata separati dai genitori. 

un ambiente dove passano la 

In preparazione del Consiglio regionale di domani 

Oggi la riunione del PCI 
per le iniziative su Seveso 

Mercoledì è convocato l'attivo dei lavoratori del gruppo « Roche » 

MILANO. 22 agosto 
Mentre continuano febbrili 

le ricerche dei tecnici per tro­
vare un modo per debellare 
la diossina, martedì si riuni­
rà il Consiglio regionale Lom­
bardo. E ' un appuntamento 
importante che permetterà di 
fare pubblicamente il punto 
delle ricerche finora effettua­
te e delle proposte che la 
Giunta presenterà per la bo­
nifica del territorio avvelena­
to dalla micidiale nube tos­
sica. 

Tra l'altro solo dopo la di­
scussione del Consiglio regio­

nale si arriverà alla firma de-
1 ini ti va del contratto con la 
società inglese (suggerita dal­
la stessa Givaudan). la londi­
nese « Cremer and Warner 
Ltd » esperta nella decontami­
nazione della zona inquinata 
dalla diossina. 

Proprio in preparazione di 
questo appuntamento lunedi 
alle ore 18 (presso il Comi­
tato regionale del PCI > si svol­
gerà la riunione del gruppo 
consiliare comunista alla Re­
gione. a cui parteciperanno ì 
compagni impegnati negli En­
ti locali e nelle organizzazio­
ni di partito. 

All'ordine dei giorno le ini­
ziative relative alla bonifica 
delle zone inquinate dalla dios­
sina e gli interventi di carat­
tere assistenziale, sanitario, 
economico e scolastico a fa­
vore degli abitati delle aree 
contaminate. 

Per mercoledì invece e con­
vocato l'attivo dei lavoratori 
del gruppo Roche (al quale at­
traverso la Givaudan appar­
tiene l'ICMESA». Giovedì, in­
fine. si svolgerà, l'attivo dei 
lavoratori e delle popolazioni 
delle zone coinvolte dalla «nu­
be» tossica. 

COSA F CAMBIATO A SEVESO A 43 GIORNI DALLA FUGA DELLA DIOSSINA 

La vita delle famiglie accanto 
al «veleno che non si vede» 

L'incertezza genera paura, ma anche una sorta di fatale assuefazione - « Non tocchiamo più niente in giardino, ma le galline 
sembravano sane quando le hanno uccise» • Cosa faranno i mobilieri e tutti gli altri artigiani? • L'ossessione della casa 

MILANO. 22 ago-to 
Grappoli d: petunie intri­

stiscono sul poggiolo de; ter 
razzino di una villetta tutta 
biama della zona B « Xon !t 
aiattio pi.i -> confessa la pa 
drona di «asa ilio paura a 
toccarti » Dal giardinetto 
circondato da una cancella 
ta \erde « ome millr altre. 
vi ìntnuede la *.upersTrarìa 
per Milano 

L« sua ."-agonia c\ina uè 
ricopi «he dopo 43 giorni di 
ansia >ono ancora smteti/za 
ti nei manifesti affissi ai la 
M dei cavnlcaua < he l a u r a 
vergano subito dopo un srai. 
rie ipermen-aTo rìi Padcnio 
Dugnano * /.ara u.quv ata 
Chiudere i 'inetti in: e !e 
pre^e ri nrw » si legge Ma 
Ì abitudine in molti vince 
l'allarme E cosi ì gomiti 
sporgono dalle portiere. ì 
ciclisti pedalano tranquilla­
mente conteggiando una li­
nea gialla che e quanto li 
difende dalle auto e dalle 
moto che sfrecciano a tutta 
velocita. 

l 'n veleno misterioso come 
la diossina sollecita l'incre­
dulità e anche la fantasia po­
polare. « E' vero che lucci­
ca''». chiede sena una ra­
gazza che abita nella « zona 
di rispetto ». Evidentemente 
gli sforzi per spiegare alla 
gente i pencoli che correva­
no non sono bastati. In giro 
si vedono cartelli appesi ai 
pali della luce che avvertono 
chi passa che è meglio stare 

alla larga Ma quelli che qui 
abitano ci hanno fatto l'oc­
chio ormai 

I/incerìe7za - - si s<-opre — 
no;: e vero che ha ahmen-
Tato volo la paura E" stata. 
al ••ontrano anche alla base 
di uno strano ottimismo 
strumentalmente giuMificato 
guardando un mondo che 
non era t ambiato rne era 
rimasto esattamente come il 
giorno pnn i j < on 1 suoi io 
lori e le v.ie forme < or: i 
MIDI rumori e odori di -«MU 
pre 

«.\o'i tv.ihiar.u uiu 'nei. 
te dei t/iaidmo . spiega una 
•.ignora lumina e gentile 
Anche l'albero «arno di pn; 
gne e stato m u n t a l o dal ma 
so <attt\o che il io Insilo «• 
fuggito dall'ICMESA. Cosi 
l'insalata e le zucchm» Ma 
e più psicosi che paura fon 
data su motivi razionali « ( ; 
sembro impassibile Aieio le 
anitre e le falline Staia'.o 
benissimo Poi I altro aiorno 
sono remiti ad uccidermele -

I-e fente tangibili qui nel 
la zona B sono state tutte 
provcx-ale da quegli uomini 
in camice bianco, guanti e 
maschenne che venivano a ri 
tirare gli animali da conile 
Più avanti toccherà anche al­
la vegetazione La sensazio 
ne di essere vittime di un 
nemico più che mai impal­
pabile provoca un transfert 
disperato: si cercano 1 sim­
boli che possano dare una 
immagine al dramma. 

Una barista del « Muhne". 
lo ». 1. quartiere di Cesano 
Madeino av\elenato dalla 
« nube ». parla sconsolata 
e Saro le i mque e r:cr;o 
del ;»ifierm(iu> A q.iest ina 
ai ei'l ulti ivi (issato qiaiai't'i 
< inquuntair.ila bre Duo: ho 
(pn nei tassella quattromila 
•• ••Viqiiet ento lire » IVr l 
• •omnirn i:un e >;li artigiani 
'•hniM de.!., zona « a l>as*a 
i ontainina/ione> «urne e • ani 
;jl.il.i la \ita delle loro a/ien 
oc i lai ile ^piegarlo Parla 
no le < lire i-on il loro lin 
silaggio spoglio <he e olpis< r 
-ec< o e dint to Parla il sj 
lenzio dei lalHiraton paria la 
rabbia della fruttivendola 

Nell'intimo delle i ase e in 
\e»e più difficile ricoitruire 
le differenze con la \ i ta di 
« prima >. I.a domanda ìm 
baraz/a una signora e la fi 
glia < he abitano nella zona 
B qui a Cesano « Stente 
'ìieiite » e la risposta mec-
« an:ca. quasi violenta Poi 
quando il curioso e diven 
tato un po' meno estraneo. 
veduto assieme a loro su una 
vdr.uo in quel giardino le 
galmente m o n o arrivano le 
pnme risposte La più sicu 
ra e la ragazza * Matei tal­
mente ciò che pw e cambia­
to per noi riguarda la spe­
sa L'orto e come se non esi­
stesse. Per maggior sicurez­
za non andiamo, come face-
ramo di solito dal fruttiven­
dolo qui unno Preferiamo 
andare al supermercato che 

e ut. ;XHU più lontano Ma 
J ab. confezionati et danno 
piu attidamcnto anche se — 
aggiunge sorridendo — sap 
piamo ìiene che la roba e 
la stes\ii f E poi? m San toc 
i hiamn più t fiori E naturai 
mente usseri latnu alla lette 
ni le prescrizioni irjicnicu 
sa'i,l'ine Ci lai tamii col \a 
itor.e da n:u atti < orne < » e 
stato detto spesso » E i vpn 
tunent i ' Ri-ponde la mani 
ma r Ma no cosa i noie che 
sin cambiato » \JA figlia non 
risponde e accarezza i Uri 
( iota » il cagnolino di i stsa 

"lo ai an solo /'ossesMo^c 
dellii insa Xnn e mia sta 
mo ir. itin.tU) Ma tutta la 
mia i ita. tutti i mostri sacri 
nei sutio qua dentro Arem 
oiiche pensata a jxirtare uà 
un ;x>' di roba Aieio ixiura 
di essere mandata i in come 
quei voi ermi della zona A» 

Poi il dramma naiquista 
la sua sfera collettiva * Ma 
iosa succederà quiy Mio ma 
ri tu ta il falegname, pero di 
giorno lai ora alt'Autobian-
chi Ma gli altri'' 1 mobilie 
ri cosa taranno'' Come arnhc 
a finire'' v 

Non ci sono più risposte, 
solo domande. La loro vita 
si e trasformata anche per 
questo. Si è incrinata un'i­
dentità che nessuna Givau­
dan potrà mai ncostruire 
con i suoi soldi. Quanto co­
sta un mese di angoscia na­
scosta." 

Michele Urbano 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Dinamica salariale 
e «retribuzione 
annuale onnicomprensiva » 
Cari compagni. 

sono membro di un Consi­
glio di fabbrica e vorrei sotto­
porvi un quesito per noi im­
portante. L'azienda, al momen­
to dell'assunzione di un im­
piegato ha proposto una re­
tribuzione netta annuale, da 
suddividere poi in 14* mensi­
lità. Durante l'anno di matu­
razione della 14\ la retribu­
zione subisce delle variazioni 
vi aumento in seguito al va­
riare della contingenza e altro. 
All'atto del pagamento della 
14* menstlità l'azienda liquida 
l'importo di lire 252.500 nette 
pari all'ammontare iniziale 
della retribuzione, sostenendo 
che questa mensilità (elargita 
dall'azienda al di fuori di ogni 
vincolo contrattuale) non be­
neficia det vantaggi della di­
namica salariale rimanendo 
bloccata al livello di parten­
za. Potrebbe l'impiegato rifiu­
tare l'importo fisso di lire 
252 500 nette e chiedere che 
anche questa mensilità sia 
equiparata alle altre tredici. 
o meqlio sui pan alla retri­
buzione in corso'' 

LETTERA FIRMATA 
(Torino) 

La questione che proponi si 
riduce, in sostanza, ad un pro­
blema di interpretazione della 
volontà contrattuale, e tutta­
via si presta anche a conside­
razioni di carattere generale. 
In linea astratta si potrebbe 
dare al problema due soluzio­
ni diverse: la prima è che si 
sia stabilita effettivamente una 
retribuzione annuale cioè « per 
un anno di lavoro », con la 
conseguenza che, in capo ad 
un anno il lavoratore dovreb­
be riceverò come «tetto» mas­
simo quella cifra, a meno che 
la contrattazione collettiva non 
superi intanto quel livello. Il 
lavoratore, in altre parole, a-
vrebbe diritto all'importo mag­
giore tra quanto propostogli 
dalla ditta per un anno e 
quanto il normale trattamento 
contrattuale assicura, con la 
sua dinamica, nello stesso 
tempo: ciò significa che se la 
dinamica collettiva di aumen­
to della retribuzione e forte. 
il vantaggio iniziale del lavo­
ratore si riduce («si riassor­
be») e, a fine anno egli può 
anche accorgersi di non aver 
avuto, in complesso, nessun 
vantaggio. 

La seconda soluzione e inve­
ce che, all'atto dell'assunzione 
si sia prevista una retribuzio­
ne annuale, ma solo come 
somma di un numero tot di 
retribuzioni mensili correnti 
in quel momento, con la na­
turale conseguenza che il lie­
vitare, per varie cause, degli 
importi retributivi farebbe au­
mentare tutte le mensilità di 
stipendio, nessuna esclusa. Da 
come ci hai descritto l'accadu­
to, bisogna dedurre che la so­

luzione esatta sia la seconda 
l'azienda ha pagato la 14* nel­
la eifru inizialmente stabilita 
di lire 252.500 nonostante che, 
nel corso dell'anno l'importo 
delle altre retribuzioni sia cre­
sciuto; ciò permette di esclu 
dere con tutta sicurezza che 
si sia trattato di una vera re 
tribuzione ad anno, di un « tet­
to » annuale, perché altrimen­
ti, per restare dentro a tale 
tetto l'importa della H* men-
silita avrebbe dovuto addirit­
tura diminuire e non restale 
identico. Ma una volta esclu­
sa, per questa semplicissima 
considerazione, la prima solu­
zione. non resta che la secon­
da. e allora la 14* deve segui­
re anch'essa la normale dina­
mica salariale. 

Questo vale per il caso spe­
cifico da te riportato nel qua­
le — diciamolo francamente 
— l'azienda ha dimostrato di 
avere le idee poco chiare e 
col suo comportamento ambi­
guo ha finito col darsi, come 
si suol dire la zappa sui pie­
di. Ma cosa dire nel caso che 
veramente un'azienda fissi una 
ìetribuzione annuale come 
trattamento alternativo a quel­
lo previsto dal contratto col­
lettivo, e cioè segua perfetta­
mente la prima soluzione in­
dicata? In tal caso la 14* pro­
messa al lavoratore si ridur­
rebbe ad un modesto congua 
glio, o a nulla del tutto se 
nel corso dell'anno vi è stata 
una notevole dinamica in au­
mento dei salari. 

Nonostante la giurispniden-
/a ammetta per lo più questi 
trattamenti cosiddetti « di mi­
glior favore ». alternativi al 
trattamento collettivo, che. 
per essere soggetti al descritto 
nassoibimento, si riducono 
spesso ad una presa in giro 
per il lavoratore, riteniamo 
che essi non siano legittimi 
poiché il valore che viene prò 
messo al lavoratore per il suo 
lavoro di un anno non è poi, 
a causa soprattutto della sva 
lutazione, quello che effettiva 
niente gli viene corrisposto al 
la fine dello stesso anno. Ma 
esistono motivi anche più im­
portanti per mettere in guar 
dia i lavoratori contro simili 
trattamenti alternativi a quel 
lo contrattuale, e fatti passare 
per miglior favore: che essi 
sono e sono sempre stati stru­
mento di divisione tra ì la 
voratori e sicuro mezzo di 
paternalismo e di ricatto. E ' 
troppo evidente, infatti, che se 
su cento lavoratori vi sono 
cento paghe diverse, tutto il 
sistema contrattuale di retn-
buzione e di qualifica non ha 
più senso, che i lavoratori non 
riusciranno più ad individuare 
interessi comuni da difendere. 
e che il datore di lavoro, ope­
rando a suo piacere sui rias­
sorbimenti (che può anche 
non fare se gli piace e gli 
conviene) può attuare ogni 
sorta di discriminazione. 

Cassa integrazione 
e diritti pensionistici 
Cari compagni. 

vorremmo conoscere la ri­
sposta a queste due questioni­

li Se un operaio è costretto 
a subire la Cassa integrazio­
ne guadagni fCIG) le marche 
assicurative sono valide per 
maturare la pensione di anzia­
nità? 

21 La quota versata dalla 
CIG serve a fine anno per ac­
cumularsi allo stipendio rea­
le percepito, cioè quello ef­
fettivamente guadagnato nelle 
ore realmente lavorate, per 
determinare, scegliendo i mi­
gliori anni tra gli ultimi la­
vorati, l'importo della pen­
sione 

DARIO PASQUALI 
<a nome degli operai della 
«Generali Utensili Fehsatti» 

di Terrara» 

La sospensione da! lavoro 
con intervento della CIG ha 
rappresentato per troppo tem 
pò un rischio posto a carico 
del lavoratore sotto diversi 
aspetti oltre alla falcidia del 
salano e alla insicurezza per 
la conservazione del posto di 
lavoro, si verificava, infatti. 
un danno relativo alla posi 
zione previdenziale perche i 
periodi integrati non erano 
considerati utili ai fini pensio 
nistici t 'n primo progresso 
si ebbe con l'ar* 2 della Ieg 
gè B agosto 1972 n. 464 che 
stabili, con riguardo alla CIG 
straordinaria «richiesta n o e 
per ristrutturazione e neon 
versione aziendale i, che i pe­
riodi integrati dovessero es 
sere (onsiderati utili d'ufflc:»» 
« ai fini del conseguimento 
del diritto a pensione e del­
la determinazione della mi«u 
ra di questa » 

I.a legge 2U maggio 19T.i 
n Ifi4. che ha parzialmente 
unificato il regime della Cas 
sa integrazione ordinaria e di 
quella straordinaria, ha poi 
previsto che « ì periodi di so­
spensione per ì quali e am­
messa la integrazione salaria­
le sono riconosciuti utili d'uf­
ficio per il conseguimento del 
diritte» alla pensione di inva­
lidità. vecchiaia e superstiti, e 
per la determinazione della 
misura di questa fino ad un 
massimo complessivo di 3fi 
mesi nell'intero rapporto assi­
curativo del lavoratore ». Dal 
confronto tra le due norma­
tive risulta dunque, almeno ad 
un primo esame, che anche 
nel caso di CIG ordinaria i pe­
riodi integrati sono validi ai 
fini pensionistici, ma per non 
più di 3«ì mesi in tutta la vi­

ta lavorativa, mentre per i 
periodi di Cassa straordinaria 
non vi è limite. Inoltre, men­
tre la legge del 1972 sulla 
Cassa straordinaria prevede 
che i periodi integrati siano 
utili per il conseguimento 
del « diritto a pensione » sen­
za specificazioni e limitazio­
ni. la legge del 1975 parla 
espressamente di pensione di 
invalidità, vecchiaia e super­
stiti: si potrebbe quindi avan­
zare l'ipotesi che i periodi 
di Cassa integrazione ordina­
ria non valgano ai fini della 
pensione di anzianità, che. co 
me è noto, differisce dall'al­
tra perchè ottenibile indipen­
dentemente dal raggiungimen­
to dell'età pensionabile quan­
do il lavoratore abbia comun­
que 35 anni di contnbuzione. 

Riteniamo tuttavia che sul­
la lettera della legge debba 
prevalere una interpretazione 
estentiva. che da una parte 
< erchi di colmare le differen­
ze tra CIG ordinaria e straor­
dinaria. e dall'altra tuteli il 
principio, da tenere sempre 
fermo, che i periodi di CIG 
non devono in alcun modo es­
sere assimilati a periodi di 
disoccupazione o quiescenza 
assoluta del rapporto di la­
voro. Ci risulta d'altra par­
te ima sul punto e interes­
sante ricevere notizie dai let­
tori » che in diverse sedi INPS 
l'utilità dei periodi di CIG ai 
fini della pensione di anzia­
nità e tranquillamente am­
messa. 

Per quanto infine nguarda 
la seconda questione, non sus­
siste alcun motivo per nega­
re che quanto neevuto a ti­
tolo di integrazione salariale 
concorra al computo del reddi­
to da lavoro ai fini della de­
terminazione dell'importo del­
la pensione: le stesse leggi san-
11scono tra l'altro che i perio­
di integrati sono validi anche 
per determinare la misura 
della pensione 

Ovest* rubrica è curata da 
un gruppo di ««parli: Guglitl-
mo Simonatchi, giudica, cui a 
affidalo ancho il coordinamen­
to; Piar Giovanni Allora, avvo­
calo CdL di Bologna, decanta 
universitario; Giuseppe Borre, 
giudico; Nino Raffono, avvo­
cato CdL Torino; Salvatore 
Sanate, giudico; Nello Vonan-
i i , avvocato; Gaetano Volpa, 
avvocato CdL Bari. 
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